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NUOVIPROCESSI. Nonè soloilgruppo Ikeaa preferirci all’Asia

Delocalizzazione
Oraleimprese
ritornanoacasa

«Moltesocietà
chesonoandate
inRomania
adessosono
infasedirientro
inItalia»

Matteo Bernardini

Il caso-Ikea è forse quello più
emblematico, ma non è certo
isolato. La decisione del colos-
so svedesedel mobile low-cost
di spostare alcune produzioni
dall’Asiaall’Italiasolcaunper-
corsochemoltinostri impren-
ditori, specialmente nell’ulti-
mo periodo, hanno già intra-
preso: la strada della "deloca-
lizzazione di ritorno". Il moti-
vo? Semplice, proprio come la
multinazionale del mobile fai-
da-te,sisonoaccortichelama-
nodopera a basso costo non è
sufficienteperesserecompeti-
tivi sul mercato e quindi re-
starci combattendo ad armi

pari con i propri concorrenti.
E allora l’unica soluzione è fa-
re marcia indietro e tornare a
casa.
«È così. Tante società che so-

no andate in Romania ora so-
no in fase di rientro», confer-
maRobertoDitri,amministra-
tore delegato del gruppo Ma-
relli di Arzignano (133 milioni
di euro di fatturato nel 2011),
presidente della Fiera di Vi-
cenza e delegato di Confindu-
stria Veneto per l’Internazio-
nalizzazione.
«Anche noi, in Marelli - ri-

prende Ditri - abbiamo deciso
di potenziare la presenza in
Italia facendo spazio nei no-
stri stabilimenti ai macchina-
ridi ultimagenerazione e spo-
stando in Malesia solo la stru-
mentazione più vecchia. Per
mantenerelaqualitànellapro-
duzione servono infatti sup-
porti tecniciadeguati, fornitu-
re ad alto livello specialistico,
studi e ricerche realizzati da
personale qualificato. Fattori
che non si possono trovare al-
l’estero,specialmenteinEstre-
mo oriente o nell’Europa del-

l’est».Insommaladelocalizza-
zione alla fine non ha pagato.
Anzi, per molti imprenditori
(venetienordestini)si starive-
lando un vero e proprio boo-
merang.
«Quel tipo di business non si

è rivelato una scelta vincente -
sottolinea il delegato di Con-
findustria Veneto per l’Inter-
nazionalizzazione-eladeloca-
lizzazione, intesa come specu-
lazione di manodopera a bas-
so costo, è diventata penaliz-
zante. Per confezionare un
prodotto competitivo sul mer-
cato non basta la lavorazione;
servono la catena di fornitura,
iservizi,unamanodoperaspe-
cializzata.Eadessopiùdiqual-
cuno sta capendo l’importan-
za di tutti questi elementi co-
minciando a riportare la pro-
duzione in Italia».
Unasortadi ritornoal futuro

dopoessersi resi contocheper
continuare a sopravvivere in
una crisi sempre più globale,
resta a galla solo chi sa distin-
guersi dagli altri portando la
propria diversità a fattore vin-
cente.

«Rispetto alla prima ondata
di prodotti realizzati dai cine-
si il mercato è cambiato - spie-
ga Daniele Marini, direttore
della Fondazione Nordest -
tanto che nonostante la crisi,
danoi, enonsolo, si guardaal-
la qualità. Il prezzo al ribasso
nonèl’unicometrodigiudizio
da parte dei consumatori che
accanto al mercato low cost si
rivolgonoaquellodel lusso"ri-
flessivo", magari spendendo
qualcosa in più, ma stando at-
tentiallacomponentequalita-
tiva. Detto questo non si può
parlare di "fenomeno", però è
vero che diversi imprenditori
del nostro territorio stanno
rientrando».Tendenzaribadi-
ta anche da Domenico Corà,
presidente della Sezione-le-
gno di Confindustria Vicenza:
«Ci sono molti gruppi, dal no-
me meno altisonante rispetto
all’Ikeachestannofacendore-
tromarcia rispetto alle deloca-
lizzazioni. Per rimanere com-
petitivi sulmercatooccorrono
serviziestruttureche indeter-
minati paesi non ci sono». •
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IMPRESA. Comegestireil vantaggioaziendale

Nascel’Ipmanager
l’espertochetutela
leideeinnovative

UNIONCAMERE.Obiettivologistica
Regione,EurosportelloVenetoeCameradicommerciodi
Veronadomani,nelcapoluogoscaligero,siconfronterannoinun
convegnosullalogisticaqualesettore,economico,strategico.

Moltiimprenditori decidono diriportare leproduzionia casa

Latendenzaèquelladiriportareleproduzioni
nelterritoriosconfessandolasceltadiandaresui
mercatid’oltrefrontieraper“fare”business

RobertoDitri

DanieleMarini

Cinzia Zuccon Morgani

Il primo, fondamentale, passo
è rimuovere i luoghi comuni
del tipo: “Ma a cosa vuoi che
servaunbrevetto, fannounpa-
io di modifiche di minima al
tuo prodotto e già non ti puoi
più tutelare”. In Italia questo è
ancoratroppospessounprete-
sto, un convincersi che “non
vale lapenainvestire”pertute-
lare la proprietà industriale.
Eppure è anche per questo se
altri Paesi sono più competiti-
vi di noi. La Cina, solo per fare
un esempio, ci crede talmente
tanto che assegna persino
sconti fiscali di almeno il 15%
alle imprese innovative.
Èunaculturacheha bisogno

di essere sostenuta ed è anche
per questo se Studio Bonini -
nato a Vicenza negli anni ’80
per assistere clienti su brevet-
ti, marchi e design - ha pro-
mosso con il Cuoa il corso su
“Proprietà industriale e inno-
vazione:creareegestire ilvan-
taggio competitivo dell' azien-
da”. Alla prima edizione, già
conclusa, hanno aderito 15
partecipanti di dieci aziende
fralepiùinnovativedelterrito-
rio e interessate a proteggere
il loro lavorocreando inazien-
da la figura dell’ Ip manager,
un esperto della proprietà in-

dustriale in grado di orientare
l'innovazione tenendo sotto
controllo la tecnologia svilup-
pata dai concorrenti e svilup-
pando strategie per sfruttare
almegliociòchedinuovol’im-
presa riesce a creare.
Conoscere la proprietà indu-

striale, sviluppare capacità di
ricerca, comprendere imecca-
nismideibrevettiecomesfrut-
tarlialmeglio:questi i temiaf-
frontati nei tre mesi di lezioni
in cui si sono alternati dieci
esperti tra cui Ercole Bonini,
fondatore dello studio, e Luca
Redaelli, che ha illustrato il ri-
voluzionario metodo Triz per
risolvere problemi inventivi
superando le tecnologie dei
competitors. Tra i partecipan-
ti al corso c’era anche Mauri-
zio Costabeber, responsabile
innovazione della Dws, azien-
dadiZanèchesioccupadipro-
totipazione 3D e annovera tra
i suoi clienti anche Siemens.
«Investiamo il 5% del nostro
utile in proprietà industriale -
ha spiegato Costabeber - per
noi è fondamentale protegge-
relenostre innovazioniel’uni-
co modo è brevettarle. Duran-
te il corsohopotutoapprofon-
dire aspetti strategici e capire
come ottenere il massimo da
qualsiasiproprietàintellettua-
le. Un aspetto che non cono-
scevoè lapossibilitàdisfrutta-
re le nostre invenzioni in ma-
niera indiretta attraverso la
cessione licenze di produzio-
nesunostribrevetti.E losfrut-
teremo».•
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Concluso il corso voluto
dal Cuoa e dallo Studio
Bonini per proteggere
i nuovi brevetti d’impresa

Secondo idati elaborati da Ve-
neto Agricoltura, la vendem-
mia 2011 nella nostra Regione
ha confermato i livelli produt-
tivi degli ultimi anni con una
produzione dichiarata di 11,2
milioni di quintali di uva (8,2
milioni di ettolitri di vino cir-
ca). Considerando anche l’uva
importata da altre regioni ita-
liane, il Veneto ha raggiunto
una produzione di vino pari a
9,5 milioni di ettolitri per il
41,8% marchiato con la deno-
minazione di origine, mentre
il 41,1% con l’Indicazione geo-
grafica. Dal confronto tra feb-
braio 2008 e lo stesso mese
2012, la superficie a vigneto ri-
levata in Veneto è aumentata
del 4,3%, salendo da 71.361 a
74.398 ettari.
Escludendo la provincia di

Belluno, l’incrementopiùcon-
sistente è avvenuto nella Mar-
ca (+9,3). Stabile Vicenza,
mentre Verona e Venezia regi-
strano aumenti contenuti (ri-
spettivamente +3,8% e
+3,6%), e Padova subisce una

contrazione piuttosto signifi-
cativa (-9%). Anche il numero
delle aziende viticole, dal
2008al2012, registraunasen-
sibile contrazione passando
da42.150a36.779(-12,7%).Ca-
linotevoli, intornoal20%,nel-
le province di Padova, Venezia
eRovigo,piùcontenutiaVero-
na(-4,6%),Treviso(-9,7%)eVi-
cenza (-11,3%). Il fenomeno-
Prosecco, dopo la revisione
della denominazione avvenu-
ta nel 2009, incide significati-
vamente sulle caratteristiche
strutturali della vitivinicol-
tura veneta. La varietà Glera
(dalle cui uve si ottiene il vino
prosecco) è il primo vitigno

del Veneto con una quota del
25,7%, seguito a notevole di-
stanza da Garganega (13,4%),
Merlot (10,1%), Pinot grigio
(9,8%) e Corvina (8,3%). I dati
relativiallaproduzionedichia-
rata di uve a denominazione
di origine confermano il pri-
mato del Prosecco doc con
una quota del 34,5%, seguita
dal Valpolicella con uno share
del 14,6%. Al terzo posto anco-
ra Prosecco: la docg Coneglia-
no-Valdobbiadene con il
13,6%. Commercialmente il
2011 è stata un’annata positi-
va, e questo dopo la crisi del
2009 e i segnali di ripresa os-
servati nel 2010.
Sono in aumento anche le

esportazioni di vino italiano,
delle quali il Veneto detiene la
“quota di maggioranza” con il
29,6%. I dati Coeweb-Istat in-
dicano infatti un incremento
pari al 9,3% in quantità e del
12,4% in valore rispetto all’an-
no precedente. A tali risultati
ha senza dubbio contribuito il
Prosecco, considerando che
gli spumanti dop italiani han-
noregistratonel2011unincre-
mento delle vendite all’estero
del +39% in valore, con punte
di +63% negli Stati Uniti e
+51% nel Regno Unito.•

Unacoltivazione vinicola

Veneto Agricoltura: i dati
parlano di una crescita
dell’export. Il prosecco
è il re delle vendite
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